
118 CAPITOLO V.

p a r te  più semplice del vero ,  che dagli al tr i  pa reva  neg le t ta ,  t rovò  nella pace cam pestre ,  
egli che visse o ltre  gli o t t a n t ’anni (m.1592), t ran q u i l l i tà  di lavoro  e di meditazione. 
Non così se re n am e n te  chiuse la v i ta  il più valoroso d e ’ suoi figli, lo 
s v e n tu ra to  F rancesco , n a to  a Bassano  nel 1549, che, p u r  con fo r ta to  
dagli affett i  fam igliar i  e dalle com piacenze della fam a ,  ebbe, nel P A R I  S  ’ B  
fiore della v ir i l i tà ,  offuscato il lum e della m en te .  Assistè, t r a  o r rende  . q

tr is tezze, al nau frag io  della sua intelligenza: ogni m in im o inc iden te  
gli era cag ione  di te rrori  m orta li ,  così che, il 4 luglio 1592, sen tendo  
p icchiar  fo rte  alla p o r ta  di casa, c rede t te  di essere r icercato  dagli sbirri,  e t u t t o  sp a ­
v e n ta to  si g i t tò  da  una  f inestra  e si uccise

L’a rd im e n to  focoso, che m an ifes ta  nelle sue opere lo scu lto re  A lessandro  V itto r ia ,
non era nel suo anim o. Di lui ci fu rono  conservati  
m olt i docum en ti  n e ’ quali egli si m o s t ra  uom o bene 
asses ta to  e parsim onioso  (-2\  Un indizio della sua 
indole o rd in a ta  p o treb b e  essere d a to  al tresì dalla 
sua n i t id a  s c r i t tu ra ,  fe rm a  e ch iara  fino agli anni 
più ta rd i .  Sennonché  un docum en to ,  non cono­
sciu to  dai biografi,  sconvolge quel che s ’è c redu to  
fin qui in to rno  alla  v i ta  t r a n q u i l la  del V it to r ia .  Il 
22 aprile 1577, il consiglio dei dieci p ro m e t te  un 
p rem io  a chi avesse d e n u n z ia to  « quelli scelerati 
« incogniti che h a n n o  a s sa l ta to  A lessandro  V itto r ia  
« scultor ,  che a n d a v a  a casa sua, e t con u n a  a rm a  
« n u d a  uno di loro l ’ha  se g u i ta to  fino nel suo ho r to  
« p e r  am az a r lo »  (3). Vero è che ognuno  può essere 
a s sa l ta to  sulla via ,  m a  un  lad ro  non  se m b ra  quel 
r ibaldo che, con una arm a nuda , inseguì l’a r t i s ta  
fino nel suo horto per am azarlo. Non forse il m o­
v en te  dell’a t t e n t a to  si d o v reb b e  cercare  nell’odio 
di qualche  r ivale in a r te ?  P u ò  darsi; m a  non a b ­
biam o p rove per  affermarlo. Il dec re to  dei dieci 

V it to r ia  a v e v a  lasciato  V enezia nel se t te m b re  1576, 
p e r  anda rsene  con la sua fam ig lia  a Vicenza, e qu indi a  T re n to ,  e non  vi r i to rnò  che nel 
d icem bre  del 1577. Il decreto  d u n q u e  r in n o v a  il b a n d o  con tro  gli scellerati incogniti, 
e 1’ aggressione 
deve  essere a v ­
v e n u ta  p r i m a  
d e l  se t tem bre  
1576, nel qual 
te m p o  il V i t to ­
ria ab b andonò  
Venezia, perchè
vi infieriva la peste . Vincenzo Scamozzi, l’a rc h i te t to  v icen tino ,  che a v e v a  al lora ven t i-  
q u a t t r o  anni,  scrive il 27 se t te m b re ,  t u t t o  di sua  m ano, il c o n t r a t to  con ser P ietro tira

(1) F ran cesco  B assan o  a b i ta v a  in p a r ro c c h ia  d i S an  C anc iano . I N ecro log i lo d ico n o  m o r to  per essersi buttato g iù  
da  u n  balcone per frenesia .

(2) P r e d e l l i , Le m em orie  e le carte d i A .  V itto r ia , T re n to , 1908, p re f ., p ag . 6.
3) A rch . d i S ta to ,  C. X . ,  C o m u n i , reg. 33 , c. 16 t.
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A UT O G R A FO  DI PA R IS  BO RD O N .
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P R E S U N T O  AUT OR IT RAT TO  DI PARIS B O R D O N .

(T re v iso , m useo  civ ico).

reca  la d a t a  del 22 aprile  1577. Il


